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Il pentito di Palermo ha firmato un «contratto » In Italia, non aveva mai voluto confessare 
Si impegna a raccontare la verità i propri delitti, nemmeno a Giovanni Falcone 
su Cosa Nostra italiana e d'oltreoceano Ora, nel processo contro i fratelli Gambino 
In cambio, gli è stata concessa là residenza si è accusato di venticinque omicidi 

Francesco Marino Mannoia, l'americano 
^>^;dìrò.:;tL^»re^:Stati Uniti gli danno la libertà 
In cambio della sua testimonianza al processo con­
tro i boss newyorkesi Giovanni e Giuseppe Gambino 
il pentito palermitano Francesco Marino Mannoia 
ha ottenuto la residenza statunitense e la libertà. Il 
primo grande pentito dei «corleonesi» sarà tutelato 
secondo il programma di protezione dei collabora­
tori. Ad una condizione: dovrà ammettere le proprie 
responsabilità. Si è accusato di 25 omicidi. 

RuaamoMRKAs 
••PALERMO. Marino Man-
noia l'americano. Un nuovo 
nome, un lavoro, una casa, 
una rete discreta di protezione. 
E il grande salto di Francesco ? 
Marino Mannoia, 42 anni, pen-
tito di Cosa Nostra palermita- . 
na. che l'8 ottobre 1989 decise 
di confidare a Giovanni Falco-.: 
ne il suo atto di accusa contro 
boss e gregari della mafia vin- -
cente. Da una settimana è un 
libero cittadino americano, e 
quello che dira non potrà esse­
re utilizzalo contro di lui nean­
che dalla giustizia italiana. - -

Uno scambio di favori. Un ; 
patto previsto dalla leglslazlo-
ne degli Stati Uniti garantisce II : 
pentito soprannominato «Moz-
zarella». l'esperto raffinatore di 
morfina base che lavorava per 
tutte le grandi famiglie pater- ' 

mitane producendo quintali di 
eroina che venivano esportati 
negli Usa. L'avvocato Luigi Li-
gotti, il difensore di Marino 
Mannoia, ha firmato l'accordo 
con la procura del distretto 
Sud di New York - il testo del­
l'accordo sarà publicato inte-

. gralmente nel prossimo nume-
^ ro del settimanale L'Espresso -
che garantisce al pentito e alla 
sua famiglia l'inserimento nel 
«Witness security program», il 
programma di protezione dei 
testimoni che prevede il cam­
biamento dell'identità, un'abi­
tazione, un lavoro e la prote­
zione costante degli agenti fe­
derali. :.^N>«.;...;i,,..,.i •', 
- \ Cosa c'è alla base del patto? 
La promessa • della : testimo­
nianza di. Marino Mannoia al 
processo contro I fratelli Giu-

: seppe e Giovanni Gambino, i 
. b o s s di una delle più potenti 
i famiglie mafiose americane, 
- accusati di traffico di droga e 
'omicidi. I padrini newyorkesi 
' dopo aver pagato una cauzio­

ni ne di cinque milioni di doilan 
,' lo scorso settembre, scapparo­

no in Florida. Ma rimasero na­
scosti per poco . tempo: gli 
agenti dell'Fbi li arrestarono in 
un anonimo e povero hotel di 
periferia. • ••*.,);'• -.•• - - >.;v: • 

II pentito palermitano, Sam 
Garavano e Joe Cuffaro sono 
gli uomini che con le loro testi-

, monianze dovranno incastrare 
i padrini newyorkesi. Ma alla 

v base dello scambio di' favon 
7 c'è anche una clausola che 

Francesco Marinò Mannoia ha 
dovuto accettare: dovrà rivela-

,, re anche le sue responsabilità, 
» i traffici di droga che ha gestito, 
; gli omicidi commessi, tutti i 
; reati del suo passato di mafio-
• so. E lui ha cominciato la de-
> posizione davanti alla Corte di 

New York confessando di aver 
' ammazzato venticinque perso- -
;: ne, a colpi di pistola o strango- ' 
t iandole. . "S 
';•••.. Una novità. Marino Mannoia ' 

a Falcone,, ai giudici italiani. ; 
. non aveva mai rivelato di esse- '•> 

;: re stato un killer. Ha racconta-
: ; to orrori e misfatti di Cosa No- ' Il pentito Francesco Marino Mannoia 

stra siciliana, indicando boss, 
sican, trafficanti di droga, sem- ; 
plici uomini d'onore. Ha de-
scritto il fratello Agostino - ra-} 
pito e ucciso dai suoi ex com­
pagni di mafia - come un as- ' 
sassino spietato, forse attri- ' 
buendogli anche qualche orni- ; 
cidio < che in ; realtà aveva 
commesso lui. "— • r.Vi,. ,.....» 

Ma la giustizia italiana non 
potrà utilizzare le confessioni ' 
del pentito. Gli Stati Uniti non ' 
cederanno gli atti processuali ' 
a nessun Paese che non abbia 
accettato la condizione di im- « 
munita del testimone. In pò- "• 
che parole negli Stati Uniti . 
Francesco - Manno Mannoia -
può accusarsi di qualsiasi de- • 
litto commeso in Italia, ma la " 
sua testimonianza non potrà •? 
essere utilizzata dalla nostra : 
magistratura contro di lui. Il • 
pentito, quindi, siglando l'ac- . 
cordo, ha ammesso che le sue . 
rivelazioni ai giudici italiani ' 
erano incompiete. ••«;».-•• 

Nel 'testo dell'accordo è 
scritto: «Si pattuisce che Man-
noia dai momento della sua li­
bertà rimanga sotto la prote­
zione del Witness security 
program' fin tanto che conti­
nui a collaborare con i rappre- ; 
sentami della giustizia italiana 
e americana, dando complete 

e veritiere informazioni e testi­
monianze ogni volta che ven- : 

. ga richiesto, che non si renda 
colpevole di alcun delitto negli 

i Usa e che si conformi a tutte le 
altre regole e limitazioni del ; 

: programma*. "-̂ -> •*-- ••-v^.ov^ 
' Dovrà rigar dritto, Mannoia, "; 

e abituarsi a vivere con un la- •• 
voro a stipendio fisso. Non ce 
l'aveva fatta un altro pentito, ' 
Totuccio Contomo, anche lui 
•traditore» della famiglia di , 
Santa Maria di Gesù, che ven-
ne clamorosamente arrestato ; 
nelle campagne di San Nicola , 
l'Arena dagli agenti della squa- :' 
dra mobile che credevano fos- ; 
se a casa sua negli Stati Uniti. -•,. 

; * Contomo e Marino Mannoia 
! hanno pero un tragico comu- ', 
ne denominatore: la mafia ha 
fatto terra bruciata attorno a 

• loro sterminando amici e pa- : 
remi. In una infernale mancia-
ta di secondi - quattro anni fa, 
a novembre - i killer massacra- ' 
; rono a colpi di pistola e di fuci- : 
'• le Leonarda, Vincenza e Lucia, • 
la madre la sorella e la zia di 
Francesco Marino Mannoia. -
Uno degli assassini è Giovanni 
Drago, giovane sicario che da ' 
un mese ha deciso di collabo- ' 
rare. Un giorno anche lui pò- • 
Irebbe entrare nel «Witness 
program» < , \ 

Nel corso d i m convegno, il procuratore capo di Firenze: «Certi legami sono più di un'ipotesi, stando alle indagini» 
Cauto ottimismo di Violante: «Contro Cosa Nostra abbiamo fatto dei passi in avanti. Ma la lotta deve essere internazionale» 

Mafia-massoneria, l'allarme del 
Al convegno toscano su «Mafia e politica» rispunta il 
rapporto tra la massoneria e la criminalità organiz­
zata. Per il procuratore generale di Firenze, Pier Lui­
gi Vigna, «è più di un'ipotesi, sul piano generale, e 
della norma, ma anche in relazione alle indagini in 
corso». Cauto ottimismo del presidente della com­
missione Antimafia Luciano Violante: «Siamo sulla 
strada giusta, possiamo farcela». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
M N Z O C A M K t O U 

mm FIRENZE. È giusto parlare 
<JI rapporti tra mafia e politica 
o non, piuttosto, di rapporti fra 
mafia e potere che si fa di volta 
in volta economico, finanzia­
no, istituzionale, politico, della 
stessa magistratura? E non è 

• giusto parlare di rapporto fra -
mafia e massoneria in alcune 
regioni del paese, come la To­
scana e la Sicilia, regioni con 11 
più alto tasso di logge masso­
niche? Una connessione con­
fermata dallo stesso- procura- -, 
tore capo della Repubblica di 
Firenze, Pier Luigi Vigna, al . 
convegno su «Mafia e politica» •• 
promosso dalla Regione To- . 
scana. ...•• . 

Vigna è intervenuto ieri mat­

tina, poche ore dopo la diffu­
sione della notizia sul fallito at­
tentato della mafia contro di 
lui. Sorridente e sereno, è stato 
accolto con un caldo applau­
so. «Già 10 anni fa -ha detto- , 
la legge sulle associazioni se­
grete rappresentava la possibi­
lità che una associazione di 
questo tipo potesse intromet­
tersi nel controllo degli appa­
rati pubblici, anche avvalendo­
si di un'associazione mafiosa. 
Tutt'altro che un'ipotesi. Que­
sto sul piano generale e della 
norma ma, allo stato attuale, 
anche in relazione ad indagi­
ni». Vigna ha fatto esplicito ri- ' 
ferimento alle indagini del pro­
curatore Cordova, i 

Saremmo, !nsommàrm pre-' 
senza di un patto che, secon­
do uno dei relatori, il professor 
Franco Cazzola, può configu­
rarsi come una sorta di «santa 
alleanza» con un intreccio di 

' cunicoli sotterranei nel quali 
confluiscono il magma mafio­
so e quello massonico. Vigna 
ha fatto discendere la sua af­
fermazione da un > ragiona­
mento sulla «valenza eversiva e 
terroristica dell'agire mafioso», 
una tesi ripresa anche nella re­
lazione del giudice Rosario 
Minna. «Una organizzazine cri­
minale come la mafia non può 
essere indifferente all'assetto 

. politico. Quando si uccidono 
giudici e si compiono stragi si 
ha un effetto destabilizzante 
sulla società», ha sostenuto Vi­
gna citando il pentito Leonar­
do Messina secondo cui «gli af­
filiati a Cosa nostra, dopo aver­
lo controllato, oggi vogliono 
diventare Stato».' '' >\ • 

Dal presidente della com­
missione parlamentare anti­
mafia, Luciano Violante, assie­
me ad una ventata di cauto ot­
timismo, anche l'elenco di 
problemi nuovi. «Siamo ad una 

« 

Il Gran maestro Canova: 
«Basta opn le discrimmazioni 
nei nòstri a>nfronti>> 

• V FIRENZE. «Per noi non è cambiato assolutamente niente 
nel rapporto con la Chiesa cattolica, ma penso che qualcosa 
sia mutato nella Chiesa stessa»: lo ha detto il gran maestro 
della Gran Loggia d'Italia di piazza del Gesù Palazzo Vitelle-
schl, Renzo Canova, spiegando nel corso di un incontro a Fi­
renze, i motivi per i quali nel dicembre scorso rivolse al Papa 
un appello contro le «discriminazioni» cui sarebbero sottopo­
sti i massoni, -..w. : • • •;.-.•/ .-. *• ; :.<$;•••:>*. J~ •••'••• < • " , • • ; - " - • , ••-" 
; «Ci siamo rivolti al Papa come massima autorità spirituale 
- ha detto Canova - proprio perché in Italia siamo tutti cattoli­
ci. Forse da parte della Chiesa si è capito che noi alimentiamo 
il numero dei fedeli che vanno a messa la domenica». Canova 
ha aggiunto di non aver ricevuto risposte dal Vaticano ed ha 
lamentato che ci siano «ancora prelati italiani che assumono 
nel confronti della massoneria posizioni drastiche, ma a titolo 
personale», elogiando invece il dialogo che alcuni alti prelati 
portano avanti con i vertici della massoneria in Francia. Ca­
nova è Gran Maestro di una parte della massoneria. Quella 
«legittima» riconosciuta dalla Loggia Madre di Inghilterra, è 
guidata da Giuliano Di Bernardo ed ha sede a palazzo Medici 
del Vascello. 

svolta Non so quanto tempo ci 
vorrà ma so che siamo sulla 
strada, giusta e che possiamo 
farcela». Violante ha prospetta­
to un salto'di qualità che esige 
nuovi strumenti sul piano in­
terno ed intemazionale. «Dopo 
la costituzione della Direzione 
distrettuale'antimafia,è neces­
sario procedere rapidamente 
alla istituzione di un tribunale 
distrettuale»,, ha detto acco­
gliendo una sollecitazione ve­
nuta anche da Vigna. È poi ne­
cessario, per Violante, unifica­
re il livello delle strutture anti­
mafia, su tutto il territorio. «In 
Toscana sono state scopèrte 
più organizzazioni criminali, 
non perchè altrove non ci sia­
no,, ma perchè non si ha lo 
stesso livello professionale che 
hanno le strutture di questa re­
gione». ••'• .;., •.;., J ' ^ ; 

1 limiti da superare sono pe­
rò anche altri. «La mafia è da 
tempo una organizzazione in­
temazionale, mentre le struttu­
re antimafia si arrestano ai 
confini nazionali». Per Violan­
te, allora, è necessario che. 
nella legislazione dei cinque o 
sei paesi dell'Europa occiden­

tale più esposti e quindi più, , 
sensibili, si possano introdurre 
le stesse norme, affinchè scatti 

: ' la cooperazione intemaziona­
li le, in particolare per quel che ' 
>, riguarda il riciclaggio del dena- <. 
.. ro e l'associazione mafiosa. i" 
; «Già ci muoviamo in questo ' 
• senso», • ha detto citando la 
', Francia, la Germania e la Spa- ' 
. gna. La seconda fase di questo " 
. progetto riguarderà invece i < 

. paes i dell'est europeo, panico- . 
' larmente indifesi di fronte al fé- > 

•'. nomeno mafioso per fragilità £ 
' delle istituzioni e del mercato. .' 
' Un altro capitolo riguarda i '•>• 
',-. pentiti, arrivati a quota 288. Un '[ 
.->" tema richiamato da Vigna e ri-. -
' preso da Violante che ritiene la • 
' loro utilizzazione un preciso ' 
,, dovere. «La repressione ha co- '-

munque un costo sociale ed \ 
; economico molto più alto del- :' 

., ; la prevenzione», ha avvertito •'." 
;: infine Violante riferendosi alla ; ; 
':' criminalità giovanile: «Un ra-
;' gazzo in carcere costa 190 mi-
, la lire al giorno, in comunità 
: 100 mila. Le strutture antimafia 
. sono come un bulldozer che 
' spiana tutto. C'è bisogno di n-

costruire un terreno sociale e 
democratico di convivenza». 

B^gna, denunciati 45 naziskin 
• • BOLOGNA. L'età massima è 25 anni, per la 
maggior parte studenti, 7 sono le ragazze, e 14 
sono minorenni. Sono 45 i giovani indagati a 
Bologna per «apologia del nazismo e dellasci-
smo» e associazione per delinquere, sulla base 
della legge speciale che tutela le minoranze et­
niche e religiose. E il primo bilancio dell'indagi-
ne avviata nel settembre scorso dalla Digos di 
Bologna. Dalle abitazioni dei 45 ragazzi è uscito 
un campionario impressionante della violenza 
e del fanatismo ideologico: coltelli tagliagola e 
da «Rambo», pistole scacciacani, una balestra di 
precisione, perfino una mazza ferrata del gene-

- re che portano appese al polso le armature me-
. dievali. .. • .-.-••. -• ••••...-•.•• 

Tra i materiali sequestrati ci sono parecchie 
fasce della tifoseria più accesa, quella della «fos­
sa dei leoni» che sostiene la squadra di basket di 
A2 «Fortitudo-Mangiaebevi», ma sicuramente di 

' marca ideologica, nazifascista, sono gli episodi 
da cui è scaturita l'indagine della Digos: un 
gruppo di marocchini è stato duramente pesta­
to, un'aggressione ai danni di altri extracomuni­
tari, molte scritte naziste. Dalle indagini sono 
emersi collegamenti con i naziskin di altre città. 

I vicini: «Fino al giorno prima dell'arresto la casa era abitata» 

I mille misteri del covo di Riina 
noti « 

• I PALERMO. Cosa è accadu­
to, dopo l'arresto, nell'ultima 
abitazione di Salvatore Riina, 
in quella villa con piscina nel 
residence di via Bernini? Come 
mai la casa non è stata subito 
scoperta e perquista conside­
rato che i carabinieri sapevano 
che il padrino di Cosa Nostra 
viveva 11 dentro o quantomeno 
che 11 abitavano gli uomini che 
10 copprivano? Ragioniamo su 
questo segmento della indagi­
ne che ha permesso la cattura 
del boss. Analizziamo gli atti 
processuali che fin qui sono 
noti. • ; • „,.-.:••., -

1 carabinieri entrano nella 
villa di via Bernini il 2 febbraio. 
11 21 gennaio avevano effettua­
to l'operazione-spettacolo nel­
l'agrumeto della Circonvalla­
zione, un presunto covo mai 
confermato, Riina viene arre­
stato il 15 gennaio. Passano 
due settimane dalla cattura del 
boss alla scoperta - diciamo 
«ufficiale» - della sua abitazio­
ne. La villa in via Bernini sem­
bra, una casa. disabitata da 
tempo. I mobili sono al cèntro 
delle stanze, coperti da len-
zuoli. Nel frigorifero spento c'è 
solo qualche crosta di formag­
gio. Eppure ien, nell'udienza 

' di convalida del fermo di Giù-
. seppe e Gaetano Sansone, co-

: struttoli accusati di associazio-
>'.",' ne mafiosa e di essere gli «an-
"v geli protettori» di Riina, sono 
^ emersi tre elementi che prova-
• no il contrario, che dimostrano 
-. cioè che la villa di via Bernini • 
, non era disabitata-' sono state 

;l trovate alcune fotografie delle ; 
' figlie di Biondino (l'uomo che 
." faceva da autista al boss nel ; 
., momento dell'arresto); è stato • 
K, ritrovato anche • un giornale i 
'* uscito l'8 gennaio; alcuni vicini • 
v del mafioso hanno testimonia- ; 
:' to dicendo che fino, al giorno 
' prima dell'arresto avevano vi- ; 

' '. sto alcuni ragazzi giocare nella 
tìvilla. ••:;-• ,- . . .». . -.,.,-., 
;. I carabinieri per catturare ' 
:• Totò Riina hanno utilizzato le -

!.. rivelazioni di Balduccio Di 
- - Maggio che ha detto: «Seguite i . 
.•' Sansone e troverete il capo di 
;• Cosa Nostra. Gaetano spesso i 
•': gli fa da autista. Pino è più im- • 
: portante, è il suo ambasciatore : 

• nel mondo imprenditoriale, 
; costruisce per conto del boss». * 
/ Gaetano Sansone - lo ricordia- • 
:; mo - era socio del costruttore ' 

Luigi Faldella - condannato a 
tre anni di carcere al maxipro­

cesso alla mafia - l'uomo che 
: aveva messo a disposizione di 
Pippo Calò e di Francesco Pa­
zienza due ville confinanti. • 
• ' Gli i investigatori, dunque, 
stanno alle costole dei due fra­
telli. Li seguono tante volte ma 

' si fermano sempre davanti al 
cancello di quel residence che 

] contiene le ville dove loro abi­
tano. U vedono in compagnia 
di Riina. Scattano fotografie. 
Mostrano le immagini a Di 

- Maggio che sicuro indica: que­
sto è Riina. Avviene la cattura. 
Ma come mai subito dopo non 
circondano il residence e per­
quisiscono tutte le case? Qual­
cuno ha avuto il tempo di 
svuotare la villa del boss por­
tando via documenti e prove? •••• 

Quanti misteri in questa cat­
tura. Il dittatore mafioso abita-

. va nella villa costruita dai San­
sone e dieci anni fa venduta al­
la società di Isola delle Femmi­
ne «Villa antica». Poi è arrivato 
un tale 'Giovanni Bellomo, di 

' Mazara del Vallo che l'ha affit­
tata: quell'uomo in realtà è il 
boss. E possibile che l'ammini­
stratore di «Villa antica» non lo 
sapesse? 

Ien un altro costruttore. Sal­

vatore Sbeglia, ha deciso di 
chiamare a raccolta i.giomali-

' sii per dire che lui «questo si-
; gnor Reina o Riina non lo ave-
• va mai visto». Il nome di Sbe­

glia, non sappiamo bene co­
me, è entrato nelle indagini 

. che riguardano il capomafia. 
'! Era stato accusato, nel 1986, di 
f; associazione mafiosa e traffico 
\ di droga da Giovanni Falcone, 

•fi Sbeglia: scappò per due anni. 
C Poi tornò, fu arrestato e dopo 

dieci giorni prosciolto. Abita 
• anche lui in via Bernini. E ha 
' venduto lui l'appartamento se-
"'' de del fantomatico «centro cul-
' turale dell'ambasciata del Ni­

caragua» all'ingegnere Pietro 
. Calacione. L'ambasciata del 
; ; Nicaragua a Roma ha smentito 
'• di avere una qualsiasi sede a 
,; Palermo. E allora chi è questo 
;• Calacione? Aveva una impor- ' 
• tante carica all'interno delia 
.loggia massonica «Diaz» in via 
J Roma. In quella sede si riunì-
' vano mafiosi, trafficanti di dro- • 
• ga, editori, ex magistrati, politi- ; 

'. ci. Caladona lo scorso settem- ' 
§; bre è stato interrogato dalla ; 

_ polizia, ma il suo nome è tenu- • 
to fuori dalle indagini su Riina. ' 

.DR.F. 
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Velocità e grinta 
Donne 
più «aggressive» 
al volante 

Cresce la grinta della donna al volante, pur conservando 
la superiorità' in fatto di prudenza nella guida. 1 dati del 
«Rapporto automobile 1992 Aci-Censis» rivelano, nel con- ' 
front© uomo-donna, una serie di mutamenti significativi. ;, 
Le donne, per esempio, badano sempre di più alle presta- ?.. 
zioni dell'auto che stanno per acquistare. I113 percento, : 

rispetto al 10,6 degli uomini, ritiene che potenza e tenuta 
di strada siano una delle principali motivazione d'acqui-
sto (nel 1991 erano solo il 9.5 per cento). Un altro mito '". 
che cade è quello della velocità. L'8.1 per cento delle -
donne la ritiene un elemento determinante per la propria • 
scelta: la percentuale fra gli uomini scende ai 6,7 percen- ' 
to. In tema di trasgressioni nella guida le donne hanno -
come bestia nera il parcheggio in divieto di sosta: 32 su 
100 sono state multate per questa infrazione negli ultimi 
12 mesi. Più trasgressivi gli uomini in fatto di superamento 
dei limiti di velocita, ma la percentuale di donne che pi- •..; 
giano l'acceleratore è in costante aumento. Mentre 22 au- , 
tomobilisti uomini su 100 confessano di superare «spes­
so» i limiti di velocita, le donne che fanno analoga ammiv 
sione sono ormai 18 su 100 

Brindisi 
Vuole avvelenare 
il figlio ^ 
di soli sei mesi 

Ora Antonio I, di appena 
sei mesi, sta meglio, è rico­
verato nell'ospedale di Me-
sagne (Brindisi) dopo che -
la madre aveva tentato di •' 
avvelenarlo facendogli be­
re medicinali. Anna C , di '" 
27 anni, è stata arrestata e ; 

si trova ricoverata nel]' ospedale di Brindisi in stato di •: 
c h o c La donna -che pare abbia un forte esaurimento ner-
voso -avrebbe detto ai carabinieri che voleva uccidere il "* 
figlio perché non lo aveva mai desiderato ed era stata co-
stretta a portare avanti la gravidanza dal marito, agente di . " 
polizia penitenziaria in servizio a Macerata. Anna C. vive-
va da qualche tempo insieme con il marito e i due figli, > 
una bambina di tre anni e il piccolo Antonio, nell'appar- -
lamento della madre, in via Mazzini, alla periferia di Torre ' 
Santa Susanna, per un temporaneo trasferimento a Brin­
disi del marito. Approfittando dell' assenza della madre •' 
che era uscita con la bambina a fare la spesa, Anna C ha 
somministrato ad Antonio molte gocce di un medicinale ' 
per la tosse e numerose altre di una sostanza tossica uti-
lizzata per evitare le punture degli insetti ; .-; 

«Aiutarono Riina» 
Restano . 
in carcere -
i fratelli Sansone 

Il giudice per le indagini 
preliminari del tribunale di 
Palermo, Renato Grillo, ha 
convalidato il fermo dei fra­
telli Giuseppe e Gaetano. 
Sansone, i due imprendilo- ' 
ri accusati di associazione ; 
mafiosa nell'ambito dell'in- ' 

chiesta che ha portato alla cattura di Totò Riina. I fratelli 
Sansone sono proprietari della villa di via Bernini dove il 
boss avrebbe trovato rifugio insieme con la sua famiglia. • 
Al termine dell' interrogatorio nel carcere dell' Ucciardo-
ne, durato un' ora e mezzo e al quale ha preso parte il *~ 
pubblico ministero Vittorio Teresi, il gip ha firmato Tordi- '" 

. nanza di custodia cautelare. I due inquisiti si sono avvalsi 
della facoltà di non rispondere. Nel corso deli' interroga-
torio il gip ha contestato ai fratelli Sansone ledichiarazk>- • 
ni di Baldassarre Di Maggio, il pentito di San Giuseppe Ja- ' 

' to che ha indicato ai giudici i nomi delle persone più vici-
ne a Totò Riina e i luoghi frequentati dal boss latitante. 

«Inquinò un fiume» 
Arrestato 
industriale ; ' 
nel Padovano 

Un imprenditore padova­
no, Antonio Guarniero, 49 
anni, titolare dell'azienda 
«Mulbchimica» di Mestino 
(Padova), è stato arrestato ' 
dai carabinieri in esecuzio- < 

• _ „ ^ „ ne di un ordine di custodia :• 
. cautelare della magistrati!- ; 

ra milanese. Secondo quanto si è appreso, la vicenda giù- : 

diziaria riguarderebbe un presunto scarico di materiale 'r 

tossico. L'accusa formulata dal magistrato, che avrebbe •: 
emesso anche altri provvedimenti restrittivi, sarebbe quel- :-
la di avvelenamento di acque. La «Multichimica», ditta che il 
si occupa di prodotti chimici industriali, è specializzata. ,\ 
tra l'altro, nello stoccaggio e nel trattamento di materiale :: 
tossico-nocivo. I carabinieri hanno anche arrestato Gian-
cario Rossetti, 60 anni, un camionista di Piacenza. Secon- ; 
do quanto si è appreso, Rossetti sarebbe accusato di aver ' 
scaricato nel fiume Olona, il 30 luglio dello scorso anno, • 

' dodicimila litri di sostanze liquide tossiche prevelevate in 
alcune aziende della zona di Rho per conto della «Multi­
chimica» che avrebbe dovuto provvedere allo smaltimen­
to . , . - , 
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